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Appuntamentodanonmanca-
re,pergliappassionati,questa
sera alle 20.30 nella chiesa di
Santa Maria in Chiavica (è la
sededelCentroturisticogiova-
nile, nell’omonima via vicino
alleArcheScaligere),dovenell'
ambito della rassegna dedica-
ta al cinema russo verrà pre-
sentato Beloe Solntse Pustyni
(Il sole bianco del deserto), il
film del 1970 di Vladimir
Motylcheper tradizioneguar-
dano tutti gli astronauti pri-
ma di volare nel cosmo.
Rifiutata da Tarkowsky e da

altri registi, la sceneggiatura
di Valentin Ezhov e Rustam
Ibragimbekov, un western al-
larussa, trovòinMotylunarti-
giano di buon mestiere, che
dalla pochezza dell'assunto
seppe trarre un film capace di
non sfigurare con i western
spaghettidello stessoperiodo.
Un film che segnò un passo in

avanti verso il commerciale
puronel cinema sovietico.
La pellicola racconta del bol-

scevico Sukov - interpretato
daAnatolijKuznetsov-sergen-
te di cavalleria (senza cavallo)
reduce dalla campagna belli-
cadel 1917-18, incammino per
tornareacasa,attraversoperi-
coli e disagi d'ogni sorta.
Durante la strada, scrive

mentalmentealcunelettereal-
lamoglie,colorandoledipoeti-
che bugie. Presentano la sera-
ta,organizzatadall'associazio-
ne Conoscere Eurasia, Ugo
Brusaporco e Sergio Pescato-
ri.
L'ingresso è libero fino all'

esaurimento dei posti. •

Èarrivatoalla sesta edizione il
Premio Luciano Zorzella con
cui stasera al teatro Camploy
(alle 21) si ricorda il batterista
e direttore musicale veronese
scomparsonel2006echepro-
priooggiavrebbecompiuto70
anni.
Dal 2008 la Doc Servizi, in

collaborazione col Circolo del
jazz,glihadedicatounpremio
riservato a un giovane jazzista
esordiente selezionato da una
giuriadi organizzatori e musi-
cisti. Quest'anno l'assegno di
1.000 euro andrà al violinista
Daniele Richiedei che stasera
riceverà il premio e si esibirà
con le tre formazioni con cui
Zorzellasuonòperanni: laBig
Band Ritmo Sinfonica, la
Storyville Jazz Band e soprat-
tutto la University, di cui di-
venne animatore e capofila
nella seconda metà degli anni
Novanta.

Daniele Richiedei, nato nel
1984 in provincia di Piacenza,
si è diplomato in violino al
Conservatorio di Brescia col
massimo dei voti. Da sempre-
coltivapassionimusicalietero-
genee che spaziano tra il jazz,
lamusicafolkloricael'improv-
visazione. Nel 2010 era nella
rosa dei finalisti del Premio
Chicco Bettinardi, uno tra i
principali concorsi italiani
per i giovani jazzisti. Suona in
duoassiemealchitarristaSan-
dro Gibellini, con cui reinter-
preta la musica di Ellington e
di Gershwin, e in trio con Titti
Castrini e Mauro Ottolini spa-
ziandotratemipopolariemu-
sica improvvisata. •L.S.

Luca Bennati

Il cast di voci è apparso ben
pesato sia nella scelta degli
interpretiquantoneiruolias-
segnati. Su tutti Filippo Poli-
nelli nel ruolo del Cavaliere
di Belfiore e Teresa Romano,
interprete della Marchesa
del Poggio, sembrano essere
levocipiùinteressantidique-
sta giovane compagnia di
canto. Il ruolo del protagoni-
sta, il Cavaliere di Belfiore è
affidato a Filippo Polinelli. Il
baritono possiede una buo-
nalineadicantoedunfraseg-
gio sufficientemente espres-
sivo, anche se il timbro non
ricorda nel colore e nello
squillo il baritono verdiano
per definizione, nonostante
sia questo un ruolo che po-
tremmodefinireprotoverdia-
no.Iregistrivocalisonosuffi-
cientemente omogenei, ric-
co e generoso è il medium,
tuttaviasiavvertonofrequen-
ti esitazioni nel registro acu-
to. Ad avvalorare la rappre-
sentazione è stata Teresa Ro-
mano il soprano interprete
del ruolo della Marchesa del
Poggio.Lacantantepossiede
una voce dal timbro brunito
adatta ad interpretare ruoli
sopranili e mezzosopranili.
Guadagna la scena con la ca-
vatina«Ah!Nonm'hannoin-
gannata!…. Grave a core in-
namorato» che interpreta
concantoefficace;menopre-
cisanelleagilitàdellacabalet-
ta «Se dee cader la vedova».
È nel secondo atto, più lirico,
che l'artista esprime il me-
glio delle proprie doti tecni-
checonunbuonusodeichia-
roscuri.Gradevole l'interpre-
tazione dell'aria «Si mostri a

chi l'adora».
IlruolodiGiulietta,origina-

riamentepensatodalcompo-
sitore per mezzosoprano, è
stato interpretato dall'inte-
ressante Ludmilla Bauerfel-
dt. La cantante ha voce fre-
sca,generosanelvolumeedè
dotata di buon squillo, tutta-
via i registri vocali non sono
sempre omogenei. Il ruolo di
Edoardo è stato scritto per
untenoreliricoleggero,capa-
cediunlineadicantoelegan-
tee dibuonedoti belcantisti-
che. In tal senso, Jaeyoon
Jung, che ha sostituito l'indi-
sposto Alessandro Scotto di
Luzio, è apparso alquanto
sottotono. Il tenore possiede
una buona linea di canto ma
havocegenericaevolumein-
sufficiente, viene quasi sem-
pre coperto nei duetti e reci-
tativi dell'opera.
Accanto alle due coppie di

innamorati, si articolano il
Tesoriere e il Barone di Kel-
bar, due ruoli per basso-buf-
fo.IlTesorierediFilippoFon-
tanaèunbaritonocheintrat-
tiene più per doti recitative
cheperqualitàvocali.Accan-
to a lui Simon Lim, interpre-
te del barone di Kelbar, non
convince appieno. Il basso
ha voce spesso disomogenea
ed è poco incisivo nel fraseg-
gio, caratteristica questa in-
dispensabile per il ruolo.

Voci al microscopio
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Lalocandina delfilm DanieleRichiedei

La penultima proposta della
rassegna Il Grande Teatro, da
domani al Nuovo, ha due ele-
mentidi forterichiamo:l'auto-
re che viene rappresentato,
Bertolt Brecht, e il protagoni-
sta, un attore di indiscutibile
talento,cheilpubblicoverone-
se conosce molto bene: Um-
berto Orsini. Sarà lui il prota-
gonista della Resistibile asce-
sadiArturoUi informadimu-
sical, spettacolopresentato da
Emilia Romagna Teatro Fon-
dazione e dal Teatro di Roma
conlaregiadiClaudioLonghi,
la traduzione di Mario Carpi-
tella e la drammaturgia di Lu-
ca Micheletti.
Sulla scia del successo otte-

nutointutt'Italia,approdaan-
che a Verona un allestimento
che, nell'ottobre 2011, si è ag-
giudicato il premio dell'Asso-

ciazione nazionale critici che
l'ha definito «spettacolo dell'
anno, di folgorante immedia-
tezza pur nella complessità
dei vari piani di rappresenta-
zione e nella molteplicità dei
generi teatrali a cui fa costan-
te e appropriato riferimento,
in grado di raggiungere esiti
di straordinaria eaccattivante
efficacia scenica»

La resistibile ascesa di Artu-
ro Ui andrà in scena da doma-
niasabatoalle20,45edomeni-
ca alle 16. Giovedì alle 17, al
foyer del Nuovo, il tradiziona-
le incontro con gli attori pre-
sentato dal giornalista Loren-
zo Reggiani e preceduto da
unabreve conferenzadel gior-
nalista e critico teatrale Simo-
ne Azzoni (alle 20,45). •

Lo spettacolo, in forma
di musical, ha vinto
il premio dell’Associazione
nazionale dei critici

Ilsoprano Teresa Romano

Cesare Galla

Scalinate,balaustre,archiepi-
lastri nello stile classicistico
della Parma dei Farnese, non
senza una citazione letterale
del palazzo della Pilotta, con
la curiosa colonna sormonta-
ta da una sfera che si trova in
uno dei suoi cortili. Ma anche
una severa biblioteca tappez-
zata di libri e decorata da due
maestosi mappamondi. E pu-
re una stuzzicante cucina-di-
spensa,dove fannogolosamo-
stra di sé, fra lucidissime pen-
tole di rame, prosciutti e for-
medi Parmigiano.
Nel mettere mano al Verdi

minimo di Un giorno di regno
(anche dire minore sembra
spesso,ascoltandolo,un'esage-
razione) Pier Luigi Pizzi deci-
se, molti anni fa, di rendere
omaggio alla città nel cui tea-
tro lo spettacolo nasceva, Par-
ma, appunto. Fra suggestioni
architettoniche e ghiottone-
rie.
Ora l'allestimento, dopo una

vita lunga e fortunata in Italia
e all'estero, approda anche al
Filarmonico, altro titolo ver-
diano fuori dal canone della
popolarità di questa stagione
operistica dei tempi di crisi,
tuttaall'insegnadiunadovero-
sa attenzione ai conti, forse
non di altrettanta attenzione
ai gusti del pubblico. Come
che sia, lo spettacolo ideato
dalregista,scenografoecostu-
mista milanese è di quelli di
classe superiore: la Fondazio-
ne Arena lo propone per altre
quattro repliche, il 5, 7, 10 e 12
marzo.
Un giorno di regno cadde la

serastessadeldebuttoallaSca-
la nel 1840 («Un giorno di fia-
sco»,chiosòqualcuno)e lesue
debolezzemusicaliedramma-
tiche sono troppo evidenti per

consentire all'opera di ripara-
re sotto il generoso scudo dei
«piccoli capolavori miscono-
sciuti». Al suo cospetto, Pizzi
s'inventa una commedia che
sifaseguireconscioltasempli-
cità,«servita»earricchitadal-
la scenografia di cui si diceva,
che si compone e si scompone
ancheavistacongrandeeffica-
cia,decoratadasuperbi costu-
mi in stile Settecento (è l'epo-
ca della storia) in un trionfo di
combinazioni cromatiche che
lascianoaboccaaperta. Il fina-
le, con tutti i protagonisti in
scena, realizza una tavolozza
vivente,conciascunpersonag-
gio a tinta unita: giallo, viola,
verde mela, blu elettrico, rosa
antico, bianco e vinaccia.

UNTRIONFODIELEGANZAasug-
gellare una regia consapevole
di tutto, capace di sopperire
nei dettagli alla schematicità
della drammaturgia, di com-
pletare quasi la sinopia di af-
fresco lasciata da un Verdi
chiaramente imbarazzato nei
modi ormai demodé della vul-
gatarossiniana.Ecosìneesce,
qui sì, un piccolo capolavoro
dileggerezza,conditoconl'iro-
nia consentita dalle scialbe si-
tuazioni delineate nel libretto
diFeliceRomani(coppiedesti-
nate a matrimoni infelici che
si ricompongono nel migliore
deimodi), animatodaunafre-
schezzadisguardoediraccon-
to che appare pronta a racco-
gliere ogni vaga suggestione
verdianaperportarlaacompi-
mento.
Uno spettacolo, fra l'altro,

chenoninseguegliautorinell'
etichetta di «melodramma
giocoso». Consapevole che
qui di comico c'è ben poco e
che tutte le carte vanno gioca-
te sul confronto fra i caratteri,
che sono quelli stereotipati al
punto da risultare denaturati

provenienti dall'opera buffa,
mescolati con quelli di un ge-
nerepiùapparatoesofisticato
come quello della commedia
sentimentaledi«mezzocarat-
tere».
Anche Stefano Ranzani, dal

podio, sembra consapevole
dell'indeterminatezza stilisti-
ca che scorre sotto il vano ap-
pello a una comicità che è solo
proclamata e mai veramente
raggiunta. Il direttore preferi-
sce così articolare il discorso
in direzioni molteplici: c'è la
brillantezza in tempi stringati
e chiasso quasi bandistico,na-
turalmente; ma c'è anche un
abbandono lirico non banale,
che emerge specialmente nel
delicato Terzettino del primo
atto, che forse è la pagina più
raccomandabile di tutta l'ope-
ra. E nell'insieme l'esecuzione
raggiunge quella cordialità
partecipe che è poi la cifra an-
chedel lavorodiPierLuigiPiz-
zi: omaggio sincero e devoto a
uno dei maggiori genî del tea-

tromusicalediognitempo,ac-
compagnato e sostenuto nella
prova meno riuscita della sua
giovinezza.

LACOMPAGNIADICANTOècom-
posta quasi interamente da
giovani provenienti dall'Acca-
demia di canto del Teatro alla
Scala: tutti volenterosi, quasi
tutti ancora molto acerbi sia
sul piano vocale che su quello
scenico, comunque capaci di
entrare meglio nella parte e
nello stile una volta superata
l'emozionedel debutto,nel se-
condo atto.
Spiccainpositivo ilCavaliere

di Belfiore di Filippo Polinelli,
promettente baritono che fra-
seggia con proprietà e buona
efficaciateatraleepossiedevo-
ce ben timbrata e omogenea,
mentre iduebassi,SimonLim
(il barone di Kelbar) e Filippo
Fontana(LaRocca) sipropon-
gonocondiscretatenutanono-
stante qualche diseguaglian-
za di colore. Voci piccole han-

no messo in evidenza sia Ja-
eyoon Jung, che ha sostituito
l'indisposto Alessandro Scot-
todiLuzio(Edoardo)cheLud-
milla Bauerfeldt (la sua inna-
morata Giulietta di Kelbar):
corretti entrambi, non privo
di eleganza lui, specialmente
nellasuaAriadelsecondoatto
(ma troppo poco presente nei
numeri d'insieme), svettante
lei, ma con linea di canto piut-
tosto generica e colore forse
unpo' troppochiaro.Unicain-
terprete ad avere già archivia-
to qualche anno fa l'esperien-
za dell'Accademia scaligera è
Teresa Romano, che ha dato
voce ricca e fraseggio di inte-
ressante attenzione alla paro-
la al personaggio della Mar-
chesa del Poggio; a posto i
comprimari Ian Shin e Carlos
Cardoso, a suo agio il coro
istruito da Armando Tasso.
Pubblico discretamente nu-

meroso, molti applausi alla fi-
ne.•
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Ladivertente regiadiPizzi
el’attentadirezione diRanzani
dannobrio all’opera minore
Vociacerbe mapromettenti

SANTAMARIA INCHIAVICA.Filmalle 20,30

Westernallasovietica,
amatodagliastronauti
Tarkowsky non volle
girarlo e lo lasciò a Motyl
Per tradizione lo si guarda
prima delle missioni

TEATRO CAMPLOY.Questaseralaconsegna

IlPremioZorzella
alviolinistaRichiedei
Il vincitore poi suonerà
conle tre formazioni con
le quali peranni si esibì
ilbatterista e compositore

ILGRANDE TEATRO.Domani seraalNuovo,repliche fino adomenica

UmbertoOrsinièArturoUi
nell’operadiBertoltBrecht

UmbertoOrsininei pannidi Arturo Ui

Vivaci Polinellie Romano
MenoconvincenteJung
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